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Clementina Kummer
La baronessa che visse a Fiume
Nata in Egitto, da padre inglese, 
la sua figura rappresenta un intreccio 
di fiumanità e cosmopolitismo
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Mrle, leader assieme a Zoran Prodanović Prlja 
della band fiumana reduce dall’Eurovision
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Anche quest’anno il Festival delle Piccole 
scene ha prestato particolare attenzione 
alla vicinanza tra artista e spettatore 
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RIFLETTORI SU...  di Alberto Gerosa

CAFFÈ FANTONI. IL LOCALE STORICO 
CHE PRODUCE L’ACQUA DI FIUME

IL CELEBRE BAR DI 
VILLAFRANCA DI VERONA, 
FONDATO NEL 1842, 
DISTILLA L’ANISETTA 
CON ETICHETTA RECANTE 
LA TORRE CIVICA 
SORMONTATA DALL’AQUILA 
BICIPITE. IL LIQUORE - CHE 
AIUTAVA A LENIRE LE 
AMAREZZE DEL NATALE DI 
SANGUE - FU IDEATO NEL 
1921 PER D’ANNUNZIO 
E I SUOI LEGIONARI. A 
ILLUSTRARCI I FATTI È 
ENNIO CHIARAMONTE

Magia della provincia italiana. La 
frequento assiduamente sia per 
diletto sia per necessità, essendo 

stato mio padre per metà brianzolo (l’altra 
era quella fiumana, decisamente più 
cosmopolita) e avendomi quindi lasciato 
in eredità parenti e anche qualche ormai 
minuscola proprietà da curare nei dintorni 
di Erba, nel Comasco. Ne ho potuto quindi 
seguire i cambiamenti, da controcanto 
alla frenesia metropolitana buono 
sostanzialmente solo per trascorrervi l’estate 
a realtà dotata di tutti gli stimoli, i comfort 
e gli svaghi della grande città, ma con il 
notevole valore aggiunto della vicinanza 
alla natura e soprattutto di un sentimento 
di comunità che i centri più grandi cercano 
artificialmente (e con successi alterni...) di 
ricreare. Ho quindi imparato molto bene 
ad apprezzare i ritmi e i rituali di provincia, 
tra cui quello irrinunciabile del barbiere, da 
visitare rigorosamente ogni 40 giorni: così 
prescrive infatti la saggezza di Giovanni 
Carucci, pugliese che da una vita serve 
gli erbesi di barba e capelli, di fronte alla 
stazione delle Ferrovie Nord. Corollario 
prezioso delle sue sessioni di taglio sono i 
suoi racconti del passato, esposti con voce 
pacata e precisione di dettagli: così, intorno 
a Pasqua ho appreso da lui di un’altra 
cittadina di provincia tutta da scoprire.

Una località da visitare
Quella mattina di aprile, tra una sforbiciata 
e l’altra, gli antidiluviani Prep e Floid 
sulla mensola, Carucci mi disse infatti 
che prima di stabilirsi in Brianza aveva 
trascorso durante gli anni ‘50 un periodo 
a Villafranca di Verona, dove vivevano 
certi suoi parenti che facevano i barbieri, 
professione che avrebbero insegnato 
anche a lui. Di quella cittadina a metà 
strada tra Verona e Mantova, Carucci ha 
un ricordo grato: particolarmente impressi 
gli rimangono il bel castello scaligero, 
alla cui ombra lui giocava a pallone da 
ragazzo, e il Caffè Fantoni, storico locale 

situato proprio davanti al negozio del suo 
zio barbiere. Già questo quadro mi aveva 
sufficientemente intrigato, ma allorché 
Giovanni Carucci tornò a menzionare 
Fantoni associandolo alla parola magica 
“Fiume”, la decisione di prenotare per uno 
dei fine settimana successivi un albergo a 
Villafranca era definitivamente presa.

Il legame con Fiume
“Lei che è originario di Fiume, Gerosa, 
deve sapere che il Caffè Fantoni distillava 
– e distilla tuttora – un’anisetta nota come 
Acqua di Fiume”, mi aveva infatti detto 
il barbiere a Erba. Qualche settimana 
dopo, puntuale, mi trovavo a Villafranca, 
cittadina di circa 30mila abitanti famosa 
soprattutto per l’armistizio che vi siglarono 
nel luglio 1859 Napoleone III e Francesco 
Giuseppe, ponendo così fine alla Seconda 
guerra d’indipendenza. Un’iscrizione sulla 
facciata di Palazzo Bottagisio, a poca 
distanza dal Caffè Fantoni, ricorda ancora 
quello storico evento. Il Caffè si trova ora 
come allora al civico 161 di Corso Vittorio 
Emanuele II, a poche decine di metri dal 
castello: la facciata della palazzina di due 
piani dona suggestioni di marmi antichi, 
frutto dell’abilità dell’artista Giuseppe 
Zancolli che la dipinse negli anni ‘20 del 
secolo scorso, conferendo un aspetto 
quasi rinascimentale a questo stabile dei 
primi del Novecento. Ma quello che forse 
colpisce di più è quella vecchia luminaria a 
coronamento dell’edificio, recante il nome 
del locale a caratteri cubitali: “Quando di 
sera gli aerei passano sopra Villafranca, 
i passeggeri riescono a leggere la scritta 
‘Caffè Fantoni’, mi ha raccontato Ennio 
Chiaramonte, medico, titolare dell’esercizio 
e discendente di quei leggendari Giovanni 
e Marcello Fantoni che avevano posto le 
basi della fama di questo locale ancora 
ai tempi della dominazione austriaca. 
Insomma, il Caffè Fantoni sta ai cieli di 
Villafranca un po’ come la Tour Eiffel sta 
a quelli parigini, che illumina del fascio 

  | Una bottiglia di Acqua di Fiume con l’immagine di Gabriele D’Annunzio e una medaglia

  | Il manifesto celebrativo

  | La lettera manoscritta del Vate, indirizzata a Marcello Fantoni

  | L’entrata nella Distilleria Fantoni
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  | Ennio Chiaramonte dinanzi alle specialità firmate Fantoni

  | Beppe Fiorello (a destra) al Fantoni

di luce roteante pure essi ben visibili a chi 
vola da o verso quella capitale.

Da Baracca a D’Annunzio
Va detto a questo proposito che a due passi 
da Villafranca sorge l’aeroporto Catullo di 
Verona. Anche l’Aeronautica Militare ha 
da lungo tempo un’importante presenza 
nella zona e può essere considerata un 
autentico genius loci: lo si capisce bene 
facendo ingresso nel Caffè, che oltre a 
colpire per i suoi interni di inconfondibile 
gusto Liberty (ricostituiti dai discendenti 
di Fantoni insieme all’architetto Giorgio 
Forti) genererà un piacevole déjà-vu in 
chiunque abbia seguito lo scorso marzo 
sulla Rai “I cacciatori del cielo”, docu-film 
sulla storia dell’asso Francesco Baracca, 
interpretato per l’occasione da Beppe 
Fiorello. Il Caffè Fantoni è infatti una 
delle location del lungometraggio. Pilota 
d’aereo, lo sappiamo bene, lo era anche 
Gabriele D’Annunzio, che tanta parte 
ebbe nelle vicende riguardanti la Fiume 
del primo Novecento: appena entrati nel 
Caffè l’attenzione è subito monopolizzata 
da un leggio sul quale campeggia una 
lettera manoscritta del Vate, indirizzata a 
Marcello Fantoni: “Caro Fantoni, la Sua 
Acqua di Fiume è limpida e leggera, come 
quella che dal Carso scende ad alleviar 
l’ardore della Città Olocausta, ma quella 
oggi è intossicata, ahimè! Io ho creduto 
di bere nella sua la mia antica illusione”. 
L’acqua purissima che aiutava a lenire le 
amarezze del Natale di sangue era stata in 
effetti distillata nel 1921 per D’Annunzio 
e i suoi legionari dallo stesso Fantoni (“e 
nessuno l’ha mai potuta copiare, è una 
ricetta segreta di famiglia”, chiosa Ennio 
Chiaramonte). Egli aveva uno spiccato 
talento nel comunicare i grandi personaggi 
ed eventi storici attraverso specialità 
dolciarie e distillati, dai “Biscotti Umberto” 
e “della Libia” alla “Torta della Pace” e 
all’“amaro Cochinchin”. Per non parlare del 
particolare feeling tra Fantoni e la crème 

della cultura e dell’arte del suo tempo, 
che non solo attirò al Caffè personaggi 
come il pittore Angelo Dall’Oca Bianca, 
l’illustratore Eduardo Ximènes, il filosofo 
Giuseppe Rensi, l’economista Angelo 
Messedaglia e Renato Simoni, co-autore 
del libretto di Turandot, ma condusse 
anche alla nascita dei “Dolci Baci” ispirati 
all’altro grande capolavoro pucciniano, 
Tosca, nonché al tonico-digestivo “Iris” in 
omaggio all’omonima opera di Mascagni.

Una continuità dal 1842
“Dal 1842 a oggi, il Caffè Fantoni è 
sempre stato aperto”, ha ricordato 
Ennio Chiaramonte, che pur avendo 
perso il cognome Fantoni dai tempi 
della bisnonna, rappresenta la settima 
generazione di quella famiglia, “durante 
la Prima e la Seconda guerra mondiale 
era l’unico caffè attivo a Villafranca e 
godeva di una dispensa sul razionamento 
di burro, per poter continuare a sfornare 
le sue celebri sfogliatine. Dagli anni ‘30 
al 2007 la mia famiglia ne ha affittato 
la gestione, per poi tornare a prenderne 
direttamente le redini. L’unica eccezione 
in 180 anni di storia è stato il periodo 
della pandemia, quando siamo stati 
costretti a chiudere”. Forte di due esperti 
pasticceri, uno dei quali lavora qui da 30 
anni, oltreché del direttore Massimiliano 
Poli e di un team affiatato e cordiale, 
il Caffè Fantoni rinnova ogni giorno il 
rituale della colazione con la sfogliatina, 
oltre a offrire specialità locali come il 
natalino, inventato da Giovanni Fantoni 
e antesignano del più noto pandoro di 
Verona. E anche se non si ha la fortuna 
di avere il Caffè Fantoni sotto casa, oggi 
l’e-commerce consente di apprezzare in 
tanti altri luoghi i dolci di questo storico 
esercizio. Inclusa, ovviamente, l’Acqua di 
Fiume, la cui etichetta recante la Torre 
civica sormontata dall’aquila bicipite fa 
battere forte il cuore non solo ai cultori 
delle bevande liquorose.

  | L’”Acqua di Fiume” dà il benvenuto ai visitatori

  | Dolciumi e alcune bottiglie dell’”Acqua di Fiume”
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MEMORIA STORICA  di Patrizia Venucci Merdžo

CLEMENTINA KUMMER  

LA BARONESSA, NATA 
IN EGITTO, DA PICCOLA 
SI TRASFERÌ ASSIEME 
ALLA MADRE A FIUME. 
DURANTE LA SUA 
GIOVENTÙ, TUTT’ALTRO 
CHE MONOTONA, 
SENTÌ LA CHIAMATA 
ALLA VITA MONACALE 
PER COMMETTERE 
POI UN PECCATO CHE 
DON MARTINI NON LE 
PERDONERÀ MAI. A PARIGI 
MISE SU FAMIGLIA

Nelle seguenti righe intendiamo 
raccontare un personaggio e dei 
fatti realmente accaduti a Fiume, 

grossomodo nel corso della Seconda 
guerra mondiale. Un pezzetto di storia 
fiumana all’interno del quale si muovono, 
tra ristrettezze e ansie, una giovane donna 
e il suo gruppetto di amiche, le quali, 
nonostante tutto, cercano di vivere la 
normalità creandosi pure degli spazi di 
spensieratezza e serenità.
L’altro motivo di questa narrazione 
è la nostra volontà di presentare un 
personaggio, quello principale, Clementina 
Kummer, il quale è ben rappresentativo di 
quell’intreccio di fiumanità e cosmopolitismo 
che fu la peculiarità del capoluogo del 
Quarnero – specie nel periodo asburgico – e 
i cui echi si protrassero pure nel periodo tra 
le due guerre. Dunque, uno stralcio di vita 
vissuta che rientra nella memoria storica dei 
fiumani e che intendiamo sottrarre all’oblio.

Una giovane donna
La baronessa Clementina Kummer ogni 
giorno di buon mattino, con passo elastico 
e sportivo scendeva la via Trieste. Nella 
stagione fredda indossava una pelliccia di 
Astrakan marrone, un cappello a tesa larga 
in cavallino rasato, delle scarpe sportive 
abbinate a guanti e borsetta in pelle 
marrone. In primavera e nei mesi estivi 
invece turbinava nelle gonne “a roda” 
dei suoi vestiti bianchi a motivi floreali. 
L’ampio cappello, i comodi sandali, la 
borsetta bianca e i guanti in cotone dello 
stesso colore completavano la mise.
Era piuttosto alta di statura, il vitino 
sottile, i fianchi e le gambe ben piantate. I 
folti capelli castani, scriminati nel mezzo, 
scendevano fino alle spalle conferendole 
un aspetto vagamente classico. Gli 
occhi sereni e intelligenti, il naso un po’ 
importante, il suo modo di muoversi 
armonioso e sicuro, rivelavano una 
personalità notevole.
Clementina Kummer non era una bellezza, 
però piaceva; per il suo realismo e una 
certa saggezza con cui affrontava le 
situazioni della vita e per la naturalezza 
con cui si rapportava alle persone.
Abitava assieme alla madre, una 
nobildonna austriaca, e alla domestica 
Maria, in un’elegante e ampia villa Fin 
de siecle – che richiamava le dimore 
abbaziane firmate Karl Seidl. La torretta, 
incappucciata da un tetto generoso, 
si distingueva per la sua volta azzurra 
cosparsa di stelle dorate. Da quel posto di 
guardia si stendeva l’incantevole vista del 
mare del Quarnero racchiuso all’orizzonte 
dalla vegetazione smeraldina e dal profilo 
nitido delle isole Absirtidi.

Una storia particolare
Era nata in Egitto, da padre inglese, un 
alto ufficiale di Sua Maestà britannica. 
In tenera età, assieme alla madre si era 
trasferita a Fiume perché mal sopportava 
il clima desertico dell’Africa; o almeno era 
quello che si diceva in proposito.
Come si confaceva ad una giovane 
aristocratica di origine (anglo-)
mitteleuropea, la baronessa Kummer era 
poliglotta. La lingua paterna era l’inglese, 

con la madre comunicava in francese e 
in tedesco, e ben presto, nel suo nuovo 
luogo di residenza aveva appreso l’italiano 
e il fiumano, neanche fosse nata nella 
città di San Vito.
Alla pari di tutte le fanciulle di alto 
lignaggio – se non di prospere finanze – 
era stata educata alla disciplina. La sua 
giornata era scandita da un orario ben 
preciso. La sveglia era alle sei, seguiva 
mezz’ora di ginnastica nella palestra al 
pianterreno. Alle ore sette, a digiuno, si 
recava alla S. Messa dai Salesiani. Alle 
sette e mezza dopo aver consumato una 
parca colazione, si avviava al lavoro. A 
piedi.
“La situazione è quella che è. Non mi pare 
sia disonorevole avere un impiego. La 
vita è così, bisogna adattarsi”, spiegava 
filosoficamente alla sua amica. In realtà 
questo stile di vita un po’ spartano ben 
si addiceva al suo carattere laborioso, 
disciplinato ed equilibrato.
Alla pari di tante bambine fiumane 
aveva frequentato le elementari dalle 
Benedettine, che risiedevano nell’ampio 
complesso conventuale di Podmurvice, 
vero gioiello di architettura e modernità 
dell’epoca; e sempre presso le monache – 
capitanate dalla leggendaria e imponente 
madre badessa dalmata, suor Giuseppina 
– aveva conseguito il diploma di maestra.
Sarà stato per il suo stile di vita, per un 
suo naturale senso religioso e anche per 
un lato riflessivo del suo carattere, che in 
Clementina si sviluppò “ la vocazione”, la 
chiamata alla vita monacale.
La madre, “leggermente” allarmata, prese 
armi e bagagli e partì con la figlia per 
il Cairo. Con l’intento di “distrarla”. E 
lì Clementina incontrò l’amore. Le loro 
anime si “riconobbero”, come si suol 
dire. Lui era un ufficiale inglese ed era – 
quando si dice il caso! – il fratello della 
cognata, e risiedevano, assieme al padre 
di Clementina, al Cairo, appunto. La felice 
parentesi egiziana fu interrotta dagli 
impegni militari del fidanzato – era in 
corso la Seconda guerra mondiale – e dal 
conseguente ritorno della Kummer nella 
sua casa di Fiume.
Il periodo seguente fu un vivere fatto 
di ansia, speranza, incertezze, a volte 
di angoscia. “È da tanto tempo che non 
ho sue notizie”, aveva confidato alla sua 
giovane amica – mitigata dal lavoro, dal 

conforto che le veniva dalla fede e dalla 
frequentazione delle sue compagne.

Una festa perfetta
Arrivò il giorno del suo compleanno. 
Clementina, assieme alle sue amiche, 
decise di festeggiare alla grande e di 
dimenticare, per un paio di ore almeno, la 
guerra, le ristrettezze, le ansie...!
“L’evento” fu frutto di un laborioso 
lavoro d’équipe, organizzato a puntino. 
Per confezionare la torta si divisero i 
compiti. Una procurò la farina, un’altra 
lo zucchero (!), una terza delle uova dal 
pollaio di casa a Rujevica, e via dicendo. 
La domestica Maria fece miracoli con quel 
poco di ingredienti di cui disponeva, tanto 
che, non si sa come, riuscì a rimediare 
perfino delle tartine.
Per l’occasione Clementina tirò fuori 
tutto il corredo di famiglia: una candida 
tovaglia di damasco, l’argenteria, i 
bicchieri in cristallo di Boemia, i piatti in 
porcellana di Meissen e il servizio da tè a 
decorazioni floreali di Vienna.
La torta ai lamponi – raccolti nel giardino-
orto della villa – fu posta solennemente 
al centro della tavola tra le esclamazioni 
delle ragazze, mentre la baronessa madre 
arrivava con una bottiglia di rosolio 
che custodiva per le occasioni speciali. 
Era tutto uno scintillio di colori, argenti 
e cristalli che, decuplicati dai bagliori 
dell’imponente lampadario, sembravano 
danzare un’inebriante sarabanda.
Sulle note dei motivetti alla moda 
prodotte dal grammofono a trombone, 
maestosamente posto in un angolo del 
salone, le ragazze danzavano spensierate, 
volteggiando, ridendo. Non esisteva più 
nulla, se non la loro giovinezza, la voglia 
di felicità, la voglia di vivere e di sognare 
orizzonti dorati.

Arrivano i drusi
Intanto a Fiume arrivarono i drusi. 
Fratellanza e unità!, era la loro divisa. 
“Ma non possono essere malvagi, non c’è 
motivo di preoccuparsi! Fratellanza e unità 
sono ideali cristiani!”, spiegava Clementina 
alle amiche dell’oratorio salesiano. La sua 
naturale saggezza, in questo caso, era 
inficiata da un’evidente ingenuità politica. 
Ma, tutto è puro per i puri! “Dovremmo 
dar loro il benvenuto!”, sentenziò convinta 
la giovane baronessa. Detto fatto.

Il giorno dopo il gruppetto di giovani 
capitanate dalla loro aristocratica 
“capoviza” scesero baldanzose in 
Piazza Regina Elena (ex Piazza 
imperatrice Elisabetta. Ma che toponimi 
“scandalosi”!), decise ad accogliere 
di buon grado i discepoli del nuovo 
cristianesimo!
Su un lato della piazza troneggiava 
una specie di palcoscenico, mentre al 
centro, al ritmo di “zumpa zumpa, haj-
hoj!” la gente, abbracciata e saltellante 
danzava una specie di girotondo! In 
tutta quella vertigine di canti gutturali, 
di ritmi cadenzati, di movimenti podali, 
Clementina & company, con tanto di 
occhi sgranati, riuscirono a distinguere 
i calzari di alcuni infiammati ballerini. 
Erano di cuoio e ricordavano la forma di 
una gondola (un parente esotico delle 
“gondolette”? Chissà se galleggiavano?). 
Anzi, no! Con l’orgogliosa “prua” all’insù, 
sembravano le babbucce di Aladino!

Problemi di coscienza
Nell’ufficio parrocchiale il “silentium” 
pesava come un macigno. Don Martini se 
ne stava accasciato sulla sedia. Sembrava 
svuotato di ogni energia. Dall’altra parte 
della scrivania Clementina, rossa come 
un peperone, gli occhi bassi, immagine 
vivente della mortificazione, “accomodata” 
sulla sedia, avrebbe voluto sprofondare 
sotto terra. Tutto quello che il buon 
parroco riuscì a proferire fu un sussurro: 
“Anche tu, Clementina...!”
Lei, la catechista, la quasi monaca, la 
capitana delle giovani cattoliche dei 
Salesiani – e per di più un’aristocratica! 
– aveva dato il benvenuto ai drusi! Aveva 
tradito don Martini. Il buon don Martini, 
sempre in moto, indaffarato in mille 
impegni al servizio della parrocchia e delle 
sue anime. Don Martini che scendeva le 
scale dei Salesiani di corsa, due gradini 
alla volta, con la tonaca al vento che egli 
cercava di chiudere strada facendo!
“Inceneriscimi o Cielo!”, fu la muta 
supplica della giovane baronessa.

L’addio
Qualche giorno dopo arrivò trafelata e 
ansimante al terzo piano dell’edificio. “Sono 
venuta a salutarti! Sto solo un minuto! 
Domani parto. Quanto mi mancherete!” 
esclamò Clementina abbracciando forte la 
sua amica, ripercorrendo in un attimo con 
la memoria i mille momenti felici trascorsi 
con le sue care e deliziose compagne.
Il giorno dopo Clementina arrivò a Trieste. 
Si sposò per procura con il suo amato 
ufficiale inglese; il quale, poco tempo 
dopo, la raggiunse a Parigi. Dalla loro felice 
unione nacquero due figli.
A quanto ci è dato sapere Clementina 
Kummer non fece più ritorno nella città 
della sua giovinezza.

  | Villa Kummer, la dimora fiumana della baronessa

INTRECCIO DI FIUMANITÀ 
E COSMOPOLITISMO
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«MISSIONE PIÙ CHE COMPIUTA»

CHIACCHIERATA INFORMALE CON DAMIR MARTINOVIĆ 
MRLE, LEADER ASSIEME A ZORAN PRODANOVIĆ 
PRLJA, DEL GRUPPO FIUMANO LET 3, REDUCE DALLA 
PARTECIPAZIONE ALL’EUROVISION SONG CONTEST 2023, 
IN RAPPRESENTANZA DELLA CROAZIA

L’11 febbraio scorso, con il 
concludersi del Festival della 
canzone Dora, scoppiava 

ufficialmente, in Croazia ma anche nel 
resto del Pianeta, la Let 3 mania e la 
celebrazione del loro brano vincitore 
antimilitarista “Mama ŠČ!” (nato da una 
collaborazione con il regista teatrale 
italiano Paolo Magelli). Un’adorazione 
a livello globale, favorita dalle reti 
sociali, vero e proprio termometro delle 
tendenze del momento. Una scoperta 
collettiva di una band dalla pluriennale 
attività artistica, da sempre impegnata 
politicamente, nota fino a quel momento 
soltanto al più attento, adorante, pubblico 
(numerosissimo, per capirci, ma pur 
sempre limitato soprattutto ai confini 
nazionali), che non si perde una sola 
(loro) virgola, un solo prodotto, o meglio 
progetto (perché di quelli si tratta), da 
loro lanciato. Dicevamo, scoppiava la Let 
3 mania, seguita da una lunga campagna 
promozionale volta ad annunciare al 
meglio la partecipazione del gruppo 
fiumano, all’edizione 2023 dell’Eurovision 
Song Contest, dove hanno rappresentato 
la Croazia. Una campagna che ha regalato 
a Mrle, Prlja e compagni, milioni di 
visualizzazioni su YouTube, di streaming 
soprattutto su TikTok, di titoli cubitali su 
quotidiani e riviste, di centinaia di articoli 
giornalistici pubblicati sui vari portali 
a livello mondiale. Insomma, un boom 
mediatico nel senso letterale della parola, 
che forse nemmeno loro si sarebbero 
aspettati. Eppure, il loro percorso artistico 
dura da ormai quasi quattro decenni (nel 
2027 la band compierà 40 anni di vita), 
lasso di tempo in cui ogni loro brano, 
ogni loro esibizione, ogni loro parola, 
tralasciando il mero lato artistico, sono 
stati usati con un motivo ben preciso 
e per lanciare un dato messaggio, 
sempre e comunque volto alla libertà, 
di parola, d’espressione, di scelta. Oggi, 
dopo l’avventura Eurosong, in cui ne 
hanno lanciato uno contro le guerre e le 
dittature, i Let 3 hanno avuto modo di 
condividere il loro orientamento artistico 
(e di vita) con il mondo intero e, stando 
alle reazioni scaturite, la risposta è stata 
più che positiva. Ne abbiamo parlato 
con Mrle, al secolo Damir Martinović, 
“colpevole” assieme a Zoran Prodanović 
Prlja – fondatori originari del gruppo 
fiumano ancora nel 1987 – di tutto 
quest’ambaradan. Noto per la sua scarsa 
loquacità, ma al contempo per le sue 

risposte che, senza troppi giri di parole, 
colpiscono nel segno, Mrle ci ha offerto 
un’intervista in cui è rimasto fedele a sé 
stesso – che risultasse diverso non ce lo 
saremmo comunque aspettati –, parlando 
ovviamente a nome dell’intera band. Di 
seguito ve la proponiamo integralmente, 
comprese alcune risposte forniteci nel 
tipico linguaggio Let 3-niano, privo di 
censure di alcun tipo. Appunto, libero.

Ora che l’avventura Eurovision è finita 
e che le emozioni si sono placate, 

“Dipende con che metro lo si misura. 
Coraggio vuole dire vivere una catarsi e 
iniziare tutto daccapo”.

Quanto, a vostro avviso, al giorno 
d’oggi le giovani generazioni possono 
avere tendenze rivoluzionarie?
“Le rivoluzioni, come tali, sono sempre 
state per i fessi. Ognuno di noi deve saper 
applicare la rivoluzione su sé stesso”.

Ai vostri tempi le cose erano diverse in 
quanto a libertà?
“Vivevamo in un sistema totalitario. 
Personalmente non amavo 
quest’ordinamento, anche se alcune cose 
erano buone e peccato non siano state 
tramandate al giorno d’oggi”.

Passiamo ad altro. Concretamente ai 
vostri piani futuri. Che cosa vi attende 
nei mesi a venire?
“Terremo diversi concerti. Il tour è 
iniziato già lo scorso fine settimana con la 
nostra esibizione alla manifestazione Crna 
ovca (Pecora nera, nda) a Besca sull’isola 
di Veglia. Ci attende un periodo piuttosto 
movimentato”.

Il vostro calendario include anche 
concerti all’estero?
“Abbiamo avuto parecchi inviti. Lo saprete 
per tempo”.

Anche in Italia? C’è l’intento di 
conquistare maggiormente il pubblico 
italiano?
“Entrambe le mie figlie frequentano le 
scuole italiane, suonano e cantano. Se 
non ci riusciremo noi, ci riusciranno loro”.

Il benvenuto in Corso a Fiume di 
qualche giorno fa da parte del pubblico 
di casa è stato fantastico con la 
presenza anche di tanti bambini, per 
voi una nuova fetta di fan.
“Ringraziamo di cuore i bimbi, per i quali 
assieme a mia moglie (Ivanka Mazurkijević, 
anche lei cantante e artista a 360 gradi, 
nda) abbiamo già pubblicato l’album ‘Kišni 
razdraganci’ (Felici sotto la pioggia) e 
attualmente ne stiamo preparando un altro”.

La vostra energia è inesauribile. Fino 
a quando continuerete ad allietare i 
vostri fan?
“Fino alla dipartita del primo di noi. A 
quel punto lo sostituiremo con il suo 
Avatar e andremo avanti”.

  | I Let 3 in Corso a Fiume, dopo il loro rientro da Liverpool. Da sinistra, Damir Martinović Mrle, Ivan Bojčić Bean, Zoran Prodanović Prlja, Dražen Baljak e Matej Zec Knki

L’INTERVISTA   di Ivana Precetti

come definireste quest’esperienza e 
quanto da voi fatto nell’ambito della 
stessa?
“L’Eurovision non è esattamente il nostro 
film. Abbiamo realizzato una tipica 
canzone Let 3-niana, che ci ha fatti 
catapultare a Liverpool. La cosa ci è 
venuta bene per promuovere al meglio la 
nostra band a livello mondiale, avendo 
avuto modo di apparire in tv e sui portali 
di tutto il globo ed essendo stati molto 
riconosciuti da tutti. Ci è stata data, 
così, l’opportunità di lanciare il nostro 
messaggio nel mondo”.

Siete soddisfatti del piazzamento 
raggiunto – sono arrivati 13.esimi – o vi 
sareste aspettati di arrivare più in alto 
nella classifica?
“Tutto l’interesse da noi suscitato faceva 
presagire che saremmo finiti molto in 
alto, il che sarebbe successo se non ci 
fosse stata la giuria”.

Qual è il grado di delusione (o di non 
delusione)?
“Abbiamo dato il meglio che potevamo 
dare e di questo siamo più che 
soddisfatti”.

L’argomento Eurovision è ormai liso per 
cui non ci soffermeremmo più di tanto 

sullo stesso ora che il sipario è chiuso, 
ma ci interessa comunque sapere se col 
senno di poi avreste fatto lo stesso o 
avreste cambiato qualcosa?
“Avremmo fatto uno scambio tra genitale 
femminile e sedere”.

Il vostro messaggio lo avete lanciato a 
dovere. Vorreste aggiungere altro?
“È stato difficile esprimere tutto quanto 
avremmo voluto, ma alla fine, in vari 
modi e con vari trucchetti, siano lo stesso 
riusciti a dire tutto”.

A parte quello antimilitarista, quale 
altro (o quali altri) messaggio(i) 
avreste voluto lanciare?
“In qualche modo siamo riusciti a 
diffonderne pure un altro, che è il 
seguente: I bambini non vanno rubati”.

Credete di avere, in qualche modo, 
smosso gli animi a livello globale?
“È difficile per me dirlo, ma credo di sì, 
vista la risposta che abbiamo avuto e la 
crescente fetta di pubblico che ci siamo 
guadagnati”.

Come commentereste la votazione 
della giuria, da molti definita vigliacca?
“È quel genere umano senza attributi, 
che esclude tutto quanto supera i cliché, 
ritenendolo strano”.

Qual è il quadro che ne esce? In che 
mondo viviamo oggi?
“Le persone in generale sono 
meravigliose, motivo per cui è difficile 
accettare che sul pianeta esista un gran 
numero di manipolatori che minano i 
massimi valori umani e che, pertanto, 
contribuiscono a farci arretrare anziché 
progredire, a litigare e a fare la guerra”.

Che fine ha fatto il coraggio? O non c’è 
mai stato?
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ESTATE 2023  di Vanja Stoiljković

ARENA. TRE MESI DI MUSICA 
INTERNAZIONALE L’ANFITEATRO POLESE 

STA PER ALZARE IL 
SIPARIO SULLA STAGIONE 
CONCERTISTICA PIÙ 
INTENSA DI SEMPRE. 
S’INIZIA IL 3 GIUGNO 
PROSSIMO CON IL GRUPPO 
ROCK HILLSONG UNITED

C i siamo quasi. Tra dieci giorni 
l’Arena di Pola aprirà le porte al 
primo grande evento di quella 

che già adesso si preannuncia l’estate 
concertistica più intensa di sempre. Sì, 
a luglio vi sbarcherà la 70ª edizione del 
Pula Film Festival (e gli amanti del film 
avranno già accerchiato nel calendario 
le date dal 15 al 22 luglio). Ma chi sarà 
a fare tappa nell’ambito dei tour estivi in 
quello che è conosciuto come uno degli 
spazi open-air più suggestivi al mondo? 
Stando a quanto annunciato negli 
ultimi mesi, pochissime sono in effetti 
le date libere all’anfiteatro polese. Dalla 
musica pop nazionale, ai ritmi rock, hip 
hop, punk e reggae regionali, alle star 
internazionali, il programma dell’estate 
2023 è fitto e vario. Ecco la lista di 
concerti da non perdere.

L’esordio con un gruppo cristiano
Romperanno il ghiaccio il 3 giugno 
gli Hillsong United, gruppo rock 
cristiano originario di Sydney, che fa 
parte dell’Hillsong Church, una chiesa 
evangelica pentecostale australiana 
che si occupa anche di musica cristiana 
contemporanea. Pola si è così trovata 
sulla lista di nove città che gli australiani 
toccheranno nell’ambito del tour europeo. 
Hillsong United ha pubblicato sei album 
in studio e 15 album dal vivo. Ha tenuto 
centinaia di concerti in tutto il mondo 
riempiendo sale, arene e stadi. Il loro 
canale YouTube ha più di 2,2 milioni di 
abbonati e i video sul loro canale hanno 
quasi 2 miliardi di visualizzazioni. Per 
lo spettacolo polese, si uniranno loro 
sul palco gli artisti croati Emanuel, 
Ivana e Marija Husar, Nina Badrić, il 
coro Mihovil, Bruno Krajcar e Andrej 
Grozdanov, nonché il gruppo Svetnik e 
Utrip Kraljestva (Slovenia), Nico Battaglia 
(Italia), Caramel (Ungheria) e Noel 
Richards (Gran Bretagna).

Lo sbarco del «Dance fever tour»
I Florence + The Machine, uno dei nomi 
più significativi dell’attuale scena musicale 
mondiale, sbarcheranno all’Arena 
domenica 18 giugno. Sette anni dopo 
essere stati ospiti all’INMusic Festival a 
Zagabria, la band indie rock britannica 
torna in Croazia nell’ambito del “Dance 
fever tour”, con cui hanno già registrato 
il tutto esaurito in sale come l’O2 di 
Londra, il Madison Square Garden di New 
York e l’Hollywood Bowl di Los Angeles. 
Formatosi a Londra nel 2007, il gruppo ha 
esordito con l’album “Lungs” (2009), che 
dopo ventotto settimane consecutive di 
permanenza nelle classifiche britanniche, 
ha raggiunto l’apice dell’Official Albums 
Chart risultando essere uno dei progetti 
musicali più venduti dell’anno nel Paese. 
La consacrazione avvenne con il secondo 
album in studio, “Ceremonials” (2011), 
trainato dai singoli di successo planetario 
“Shake it out” e “Spectrum”.

Semplicemente... Simply Red
A seguire, il 21 giugno, i Simply Red. 
Dopo un anno fantastico, che li ha visti 
esibirsi ben 73 volte in tutta Europa per 
un pubblico di 600mila fan, la soul & pop 
band di Manchester torna per la seconda 
leg del tour europeo con 29 nuove date, 
tra cui quella polese. “Non vediamo l’ora 
di tornare in Europa la prossima estate 
per esibirci per tutti voi. Per goderci tutti 
assieme il concerto, far saltare il pubblico, 
godendoci il ritmo della nostra musica”, 
ha rivelato il frontman Mick Hucknall. I 
Simply Red nacquero nella prima metà 
degli anni Ottanta da Mick Hucknall 
e due ex componenti della band dei 
Durutti Column: Anthony Bowers e Chris 
Joyce. In venticinque anni di carriera 
hanno venduto circa 55 milioni di dischi, 
piazzando diversi singoli ai vertici delle 
classifiche mondiali inclusi “Holding back 
the years” e “If you don’t know me by 
now”, che hanno raggiunto il primo posto 
nella classifica statunitense Billboard 
Hot 100. Il loro quarto lavoro in studio, 
“Stars” (1991), è nella lista degli album 
più venduti di sempre nel Regno Unito.

Robbie Williams, doppio evento
Due concerti esclusivi il 27 e 28 giugno. 
Protagonista una delle pop star più 
grandi di sempre: Robbie Williams, 
che vi porterà il suo “XXV Tour”, una 
celebrazione dei 25 anni di carriera. 
Williams è l’artista solista di maggior 

successo di tutti i tempi nel Regno Unito, 
con vendite superiori a 21 milioni di 
album e 9 milioni di singoli. Nella sua 
carriera ha piazzato 14 singoli al primo 
posto dell’Official Singles Chart, mentre 
14 dei suoi album hanno raggiunto la 
prima posizione dell’Official Albums 
Chart. Considerato uno degli artisti più 
venduti di tutti i tempi, Williams ha 
venduto oltre 90 milioni di copie in tutto 
il mondo. Ha vinto un numero record 
di 18 BRIT Awards, incluso il BRITS 
Icon Award per il suo “impatto duraturo 
sulla cultura britannica”, riconoscimento 
assegnato in precedenza solo a Elton John 
e David Bowie. Nel 2004 è stato inserito 
dal voto popolare nella UK Music Hall 
of Fame, diventando uno dei membri 
fondatori come “artista simbolo degli anni 
Novanta”, mentre nel 2006 è entrato nel 
Guinness dei primati per aver venduto 
il maggior numero di biglietti in un 
solo giorno, 1,6 milioni, per il suo Close 
Encounters Tour.

Agosto, apre Dalmatino
I concerti riprenderanno ad agosto, e 
precisamente il giorno 4 con Dalmatino. 
Dopo aver riempito, la scorsa estate, fino 
all’ultimo dei posti il Castello di Pola (per 
due volte!), la band dalmata ritorna per... 
il grande spettacolo all’anfiteatro. Nel fort 
il gruppo pop aveva esordito con “Cukar 
i sol”, la canzone hit del 2001, prima 
di passare all’esibizione delle altre hit 
che avevano segnato l’album d’esordio: 

“Ditelina s čet’ri lista”, “Cvit od kamena” e 
“Zvizda Danica”. Non potevano mancare 
“Dođi noćas u moj san” e “Dajem ti rič” 
del secondo album “Dobro jutro”. E poi 
avanti successo dopo successo, con “Dvi 
sestre blizanke”, “Bura okriće”, “Moja 
jube”... Fino a presentare l’ultimo singolo 
“Refužo”, che li ha (ri)lanciati in cima 
alle classifiche in Croazia. Finale con 
“Dajem ti rič”. Sta a vedere con quale set 
list si presenterà per il primo concerto 
in Arena. La pop band composta da Ivo 
Jagnjić (voce, chitarra) e Zdravko Sunara 
(batteria) aveva esordito nel 2001 con 
l’album “Cukar i sol”, vendendo più di 
20mila copie e acquistando subito le 
simpatie del pubblico, ma anche della 
critica. Il duo aveva dato il via a una 
piccola rivoluzione nell’ambito della 
musica pop dalmata, meritandosi l’anno 
seguente pure il premio “Porin” per 
il miglior nuovo artista. Da allora ha 
pubblicato altri tre album, l’ultimo dei 
quali uscito nel 2014.

Due date per gli Imagine Dragons
Doppia data per gli Imagine Dragons, 
che nell’ambito della leg europea del 
“Mercury world tour” si esibiranno il 
giorno 8 e 9 agosto. Iniziato nel febbraio 
2022, il tour celebra l’uscita del loro 
tanto atteso album “Mercury – Acts 1 
& 2”. Nell’ultimo mezzo decennio, gli 
Imagine Dragons sono diventati una 
delle rock band più grandi, ridefinendo 
la musica rock nel XXI secolo. Conosciuta 

per i successi “Radioactive”, “Believer”, 
“Demons” e “Thunder”, la band 
americana di Las Vegas vanta spettacolari 
esibizioni dal vivo. La vertiginosa ascesa 
degli Imagine Dragons è accompagnata da 
statistiche incredibili: 66 milioni di album 
venduti, 55 milioni di canzoni digitali 
e 110 miliardi di stream. Dalla loro 
comparsa nel 2009, gli Imagine Dragons 
hanno avuto cinque album consecutivi 
tra i primi dieci nella classifica dei 200 
migliori album di Billboard: “Night 
visions”, “Smoke + Mirrors”, “Evolve”, 
“Origins” e “Mercury - Act 1”.

Il ritorno dell’Adria Summer Festival
Anche quest’anno l’Adria Summer 
Festival, “originario” di Medolino, torna 
in Arena. Ideato nel 2015, il Festival 
si è da sempre tenuto su una delle più 
belle rive dell’Istria meridionale. Gli 
organizzatori annunciano uno spettacolo, 
e per ora rendono noti due nomi: Dubioza 
Kolektiv (13 agosto) e Eros Ramazzotti 
(14 agosto). L’Adria Summer Festival 
è uno degli eventi di spicco dell’Estate 
medolinese, portandovi ogni anno un 
maggior numero di visitatori, ma anche 
di star regionali e internazionali. Secondo 
fonti ufficiose, accanto alla band bosniaca 
e alla pop star italiana, che dopo vent’anni 
torna in Istria nell’ambito del suo Battito 
infinito Word Tour, il team organizzatore 
sarebbe in trattative con altri due grandi 
nomi della scena regionale: “Zabranjeno 
pušenje” e Dino Merlin.

Gran finale con Zdravko Čolić
L’ultimo grande evento annunciato è 
il concerto di Zdravko Čolić, che dopo 
cinque anni tornerà a cantare per il 
pubblico polese il 25 agosto. Questa 
volta il cantante sarà accompagnato da 
un’orchestra sinfonica internazionale, 
composta da ben 50 musicisti di altissimo 
livello, sotto la direzione del Maestro 
Fedor Vrtačnik, programma con cui si 
era già presentato all’Arena di Zagabria, 
entusiasmando il pubblico per due sere 
consecutive.
Con il primo evento ormai alle porte, 
il countdown per l’estate 2023 può 
ufficialmente iniziare.

  | Robbie Williams si esibirà in due serate indimenticabili  | Eros Ramazzotti è atteso il 14 agosto
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IL PERSONAGGIO  di Stella Defranza

JASEN BOKO  
IL COMPLESSO LAVORO  
DEL SELETTORE TEATRALE
CALATO IL SIPARIO 
SULLA 28ª EDIZIONE 
DEL FESTIVAL DELLE 
PICCOLE SCENE, IL 
SUO COLLABORATORE 
PLURIENNALE TIRA LE 
SOMME SPIEGANDO 
LE PECULIARITÀ 
DELLA RASSEGNA CHE 
PRESTA PARTICOLARE 
ATTENZIONE ALLA 
VICINANZA FISICA TRA 
ARTISTA E SPETTATORE

Si è da poco concluso a Fiume il Festival 
delle Piccole scene, un evento teatrale 
che per quanto possa sembrare 

modesto dal titolo, desta un enorme 
interesse di pubblico e viene riconosciuto a 
livello nazionale, ma anche internazionale. 
Abbiamo parlato con Jasen Boko, il selettore 
delle ultime edizioni e collaboratore 
pluriennale del Festival dai suoi esordi.

Com’è iniziata la collaborazione con il 
Festival delle Piccole scene?
“Il Festival delle Piccole scene è stato 
istituito nel 1994 da Nenad Šegvić, in 
collaborazione con il selettore Dalibor 
Foretić. Io entro in scena cinque anni dopo, 
quando sono stato invitato a svolgere questa 
funzione. È chiaro che per me si trattava di 
un grande onore, anche perché ho seguito 
il Festival dai suoi inizi e ho notato che in 
pochissimo tempo si è trasformato in un 
importante punto di incontro per il teatro 
croato. In questo primo periodo ho fatto da 
selettore dal 1999 al 2001 ed è stata mia 
l’idea di trasformare il Festival in un evento 
di carattere internazionale, come lo è anche 
oggi. Nenad Šegvić assegnava la funzione 
di selettore ciclicamente, in modo da 
mantenere sempre alte le innovazioni e la 
varietà degli spettacoli ed evitare la routine 
di un’estetica riconoscibile. Per questo 
motivo sono tornato a fare da selettore 
soltanto nel 2009 e nel 2010. Dopo la morte 
di Nenad Šegvić, un uomo dall’incredibile 
spirito e da una forza e un’iniziativa senza 
precedenti, nel 2021, si è pensato di 
spegnere semplicemente il Festival, ma la 
direttrice artistica, Edita Karađole Šegvić e 
la coordinatrice del Festival, Višnja Višnjić, 
si sono rivolte a me. Dopo una pausa di 
due anni siamo riusciti a rianimare l’evento 
e riportarlo sulla scena teatrale croata in 
quanto suo segmento artistico portante. 
Questa volta, a parte essere selettore degli 
spettacoli, ho pure l’incarico di grande 
responsabilità del produttore e devo dire che 
la situazione rasenta la schizofrenia perché 
il compito principale del produttore è di 
garantire la stabilità economica del Festival 
e di ‘controllare’ in un certo senso il selettore 
che vorrebbe portare in scena le produzioni 
migliori indipendentemente dalle finanze a 
disposizione. Però, nonostante tutto, reputo 

che le finanze non sono e non dovrebbero 
rappresentare una scusante per la qualità 
del Festival”.

260 brani visti da 60mila spettatori

Che cosa l’ha attirata verso questo Festival 
che esula dal formato dei grandi teatri?
“Dai buoni inizi il Festival delle Piccole 
scene, che dal 1999 è diventato il Festival 
internazionale delle Piccole scene, è stato 
‘diverso’. A differenza degli altri Festival, 
che dagli inizi degli anni Novanta hanno 
iniziato a venire prodotti dalle istituzioni, 
questo Festival è scaturito dall’iniziativa 
indipendente di un gruppo di artisti teatrali. 
In barba a tutti i problemi organizzativi che 
compaiono quando manca un forte sostegno 
istituzionale, ovvero quando non c’è un 
grande teatro a coprire le spalle, soprattutto 
per quanto concerne i finanziamenti, il 
Festival non solo è sopravvissuto per 28 
edizioni, ma ha raggiunto lo status di evento 
rilevante non solo a livello nazionale, ma 
anche internazionale ed è un grande onore 
per tutte le produzioni essere parte della 
selezione. Sono numerosi i fattori che hanno 
permesso di raggiungere questa posizione, 
ma i più importanti penso che siano 
l’improsciugabile energia nella continua 
lotta per i finanziamenti del compianto 
Nenad Šegvić e delle sue collaboratrici Edita 
Karađole Šegvić e Višnja Višnjić, nonché la 
scelta di qualità degli spettacoli da parte 
di tutti i selettori del Festival e l’idea di 
mettere il teatro croato nel contesto di tutta 
l’Europa. Questo è stato un ottimo modo 
per comprendere meglio qual è la nostra 
posizione nel panorama teatrale di tutto il 
continente. Ricordo che in questi 28 anni 
il Festival ha ospitato le produzioni di ben 
venti Paesi tra cui Italia, Austria, Belgio, 
Bosnia ed Erzegovina, Gran Bretagna, 
Bulgaria, Montenegro, Repubblica Ceca, 
Russia, Finlandia, Georgia, Lettonia, 
Lituania, Ungheria, Macedonia, Germania, 
Polonia, Stati Uniti d’America, Romania, 
Slovenia, Serbia e Svizzera per un totale 
di 260 spettacoli con più di 1.600 artisti 
teatrali che hanno soggiornato a Fiume 
e più di 60mila spettatori. Sono numeri 
impressionanti!”.

Qual è la differenza più grande tra il 
teatro “da camera” e quello classico?
“La parte intimistica e quella classica non 
si escludono a vicenda nell’arte teatrale. 
Abbiamo ospitato anche produzioni più 
grandi, ma insistendo sempre sul contatto 
diretto, intimo, tra l’esecutore e lo spettatore 
su quella che noi definiamo ‘piccola scena’. 
È importante, dunque, la vicinanza fisica 
tra artista e spettatore. Questo tipo di teatro 
è, secondo me, molto più emozionante e 
forte nell’esecuzione, forse anche perché 
è dedicato alla figura dell’attore, visto che 

i suoi fondatori, Nenad Šegvić ed Edita 
Karađole Šegvić, sono artisti dalla carriera 
attoriale invidiabile”.

Quali criteri vengono applicati nella scelta 
degli spettacoli?
“Il criterio principale è molto semplice per 
me: l’innovatività, l’eccellenza, l’originalità e 
le creazioni attoriali di prim’ordine. La storia 
del Festival è la miglior prova di quanto 
il teatro sia innovativo e vivo e sempre in 
grado di trovare soluzioni sceniche originali. 
Amo anche il teatro impegnato a livello 
sociale, che commenta la società e la vive”.

I gruppi marginalizzati

Com’è stata l’edizione di quest’anno?
“È difficile per me, che ho scelto gli 
spettacoli, commentarli. Penso che l’opinione 
del pubblico sia molto importante, come 
pure i commenti dei moderatori, nel caso 
di quest’edizione Igor Ružić, nonché della 
giuria di esperti, composta quest’anno da 
eminenti esperti teatrali, come ad esempio 
Nataša Matjašec Rošker, attrice drammatica 
di Maribor, Tatjana Mandić Rigonat, regista 
di Belgrado e Darko Lukić, drammaturgo 
e teatrologo. Il pubblico ha espresso il suo 
apprezzamento mediante gli alti voti dati 
agli spettacoli, mentre la giuria ha avuto una 
bella ‘gatta da pelare’ nella scelta dei migliori. 
Accanto ai commenti degli spettatori, che 
ascolto quotidianamente, questi sono per me 
i complimenti più belli.
Penso anche che il tema dell’edizione 
di quest’anno, ovvero i diritti dei gruppi 
sociali marginalizzati, tra l’altro pure delle 
donne, che nella nostra società sono ancor 
sempre cittadine di serie B, come ha detto 
un sacerdote, ha fatto del nostro Festival un 
evento impegnato. A parte questo, quest’anno 
abbiamo avuto un Paese partner, la Polonia, 
un Paese dalla fortissima tradizione teatrale, 
che si è presentato con ‘Lear’, prodotto 
dal Teatro Stary di Lublino, nel quale uno 
dei ruoli viene interpretato da uno degli 

attori più conosciuti della Polonia, Andrzej 
Seweryn. Per non parlare dell’apertura 
della mostra delle locandine teatrali, che ha 
presentato il lavoro degli artisti in questo 
importante segmento a partire dalla Seconda 
guerra mondiale fino ad oggi”.

Perché crede che lo spettacolo “55 
kvadrata” abbia conquistato la giuria?
“Si tratta di uno spettacolo di grande 
qualità, realizzato da quello che secondo me 
potrebbe venire definito il miglior regista 
della generazione di mezzo, Ivan Plazibat, 
in collaborazione con l’ensemble del TNC di 
Spalato. Questa è una di quelle produzioni 
che promuove l’innovatività e l’originalità 
in quanto criteri teatrali, quello che dico 
sempre. La nostra non è stata la prima giuria 
ad aver apprezzato questo spettacolo, il 
quale ha già ottenuto il Premio del Teatro 
croato l’anno scorso, ma il suo percorso per i 
palcoscenici croati è appena iniziato”.

Tre decenni di qualità

A cosa deve la sua notorietà il Festival 
delle Piccole scene?
“Senza il pubblico fiumano non avremmo 
nemmeno questo Festival. Molti spettatori 
sono dei veri esperti di teatro e ci seguono 
dagli inizi. È proprio grazie a noi che tali 
spettatori sono al corrente delle estetiche 
teatrali contemporanee. Hanno imparato 
che il Festival delle Piccole scene è un luogo 
importante dell’arte scenica e che vale la 
pena di seguirlo, in quanto porta a Fiume da 
quasi tre decenni delle produzioni di grande 
qualità e interesse.
Non abbiamo problemi di vendita dei 
biglietti e questo mi dà un grande piacere. 
Tutti i biglietti vengono venduti a una 
settimana dalla conferenza stampa nella 
quale viene annunciato l’evento. Credetemi 
se vi dico che quando annunciamo il 
programma i cellulari iniziano a suonare 
freneticamente e gli spettatori pluriennali 
ci scongiurano di salvare loro un biglietto 
perché non hanno fatto in tempo ad 
acquistarli o semplicemente non c’erano 
più. Anche quest’anno, dunque, abbiamo 
aggiunto delle sedie laterali per permettere 
a un maggior numero di persone di 
assistere agli spettacoli. Questo è il più 
grande complimento per un Festival che 
dal buon inizio lavora sulla formazione 
del suo pubblico. Ricordo anche che il 
nostro è l’unico Festival in Croazia e oltre 
ad aver mantenuto le tavole rotonde dopo 
gli spettacoli, durante le quali gli artisti 
parlano con il pubblico. Gli altri Festival 
hanno tentato di introdurre questo tipo 
di incontri, ma hanno fallito, perché non 
esisteva l’interesse del pubblico. Anche per 
questo motivo il Festival fiumano è un luogo 
speciale di incontro teatrale”.

Un autore e regista poliedrico
Jasen Boko è nato a Spalato nel 1961. Si è laureato in Drammaturgia alla Facoltà 
di Arti drammatiche e in Letteratura mondiale e teoria della letteratura alla 
Facoltà di Filologia di Belgrado. Dal 1990 al 1994 è stato dipendente del TNC di 
Spalato e ha svolto il ruolo di drammaturgo, mentre dal 1994 al 2008 ha lavorato 
come giornalista e redattore della rubrica culturale del giornale “Slobodna 
Dalmacija”. Dal 2008 al 2012 ha detenuto lo status di libero professionista, 
mentre dal 2012 al 2013 è stato direttore del Dramma del TNC di Spalato, dove 
tutt’ora lavora come drammaturgo. Ha scritto una ventina di drammi per i quali 
ha ottenuto numerosi premi, anche a livello internazionale. Collabora pure con 
la Radiotelevisione croata per la quale ha scritto la sceneggiatura per una serie 
documentaristica dedicata al poeta Tin Ujević. È autore di alcuni libri di viaggio.
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LA CRONACA IN MUSICA  di Carla Rotta

IL MIRACOLO DEL 25 DICEMBRE 1914
IL QUARTO ALBUM IN STUDIO DI PAUL MCCARTNEY 
«PIPES OF PEACE» (CORNAMUSE DI PACE) RACCONTA  
IL LATO UMANO DI UNA GUERRA DISUMANA

Il 31 ottobre 1983 usciva “Pipes of 
peace” (Cornamuse di pace), quarto 
album in studio di Paul McCartney; 

s’intitolava così pure il brano d’apertura, 
terzo e ultimo singolo (edito il 5 
dicembre 1983) della carriera solista 
di McCartney (gli altri furono “Mull of 
Kyntire” ed “Ebony and Ivory”) ad avere 
raggiunto la prima posizione della UK 
Singles Chart.
L’invito-suggerimento a scrivere una 
canzone pacifista e antimilitarista, di 
facile presa, gli giunse da George Melly 
e in risposta McCartney compose “Pipes 
of peace” quale prosecuzione di “Tug of 
war”.
In “Cornamuse di pace” McCartney non 
ci mise solo la musica, ma anche un 
video, che narra le storie parallele di un 
soldato inglese e uno tedesco che, in uno 
scorcio di silenzio, nella terra di nessuno 
s’incontrano, si scambiano le foto di 
famiglia e giocano una partita di calcio. 
Lo scoppio di una bomba li farà ritornare 
nemici, rimandandoli in trincea, dove 
si accorgeranno di avere ognuno la foto 
dell’altro. I due soldati sono interpretati, 
entrambi, da McCartney.

Le bombe tradotte in note
“Pipes of peace” viene introdotta dal 
suono dei fiati, un voluto doppio 
significato contenuto nel titolo: il 
“calumet della pace” dei nativi americani 
e la cornamusa e il flauto (il corrispettivo 
termine, in tutti questi esempi, inglese è 
“pipe”). Il suono di questi strumenti apre 
e chiude la canzone e traduce in musica, 
magistralmente, il rumore delle bombe 
che cadono sul campo di battaglia.
La canzone si rifà a un avvenimento 
realmente accaduto nel corso della Prima 
guerra mondiale: la famosa tregua di 
Natale del 1914, a Ypres, un miracolo 
nella notte delle luci, allorché soldati 
tedeschi e britannici cessarono il fuoco 
per vivere momenti amici di celebrazione 
della Natività. Si strinsero la mano, 
parlarono della famiglia, tirarono fuori 
dai pesanti cappotti foto di sentimenti 
ed emozioni lontane, fumarono qualche 
sigaretta rincorrendo una manciata di 
speranza, giocarono una partita di calcio. 
Tutto successe nei pressi della cittadina 
belga di Ypres, il luogo più drammatico 
di quella guerra lontana, con un quadrato 
di gioco ricavato nella no man’s land, 
una lingua di terra che come un fiume 
divideva le trincee inglesi da quelle 
tedesche.

I fatti
Nell’estate del 1914 l’Europa era 
attraversata da una guerra che vedeva 
contrapposti due grandi schieramenti: 
da una parte Gran Bretagna, Francia 
e Russia; dall’altra Germania, Austria-
Ungheria e Turchia. Poi sarebbero 
entrati nel conflitto anche Bulgaria, 
Giappone, Italia, Stati Uniti e altri Paesi. 
Inizialmente, il fronte più turbolento fu 
quello occidentale (tra il Belgio e il Nord 
della Francia) dove inglesi, francesi e 
belgi dovettero contrastare l’avanzata 

tedesca. Rimandiamo in questa sede al 
romanzo “Niente di nuovo sul fronte 
occidentale”, di Erich Maria Remarque, 
nel quale narra le vite di giovani andati 
a morire nel ‘14-’18, nelle trincee e sui 
campi di battaglia occidentali nei quali la 
Grande guerra si è combattuta.
A fine autunno, dopo una battaglia 
vicino a Ypres, per gli eserciti iniziò una 
logorante guerra di trincea, combattuta 
nel fango, circondati da soldati morti. 
In queste condizioni di terrore, degrado, 
paura e incertezza nacquero piccoli gesti 
di solidarietà (siamo tutti uomini, no?). 
Si giunse per tacita intesa a regalarsi un 
po’ di tregua, magari nell’ora del pranzo, 
o della cena. Si sparava più per salvare le 
apparenze e, paradossalmente, la pelle: 
per i superiori sarebbe stato un niente 
accusare i soldati di tradimento.

La tregua di Natale
Del resto, le truppe avevano l’ordine di 
non fare cessare i combattimenti. Sotto 
Natale, i comandi dei due eserciti fecero 
pervenire sulle linee del fronte dei pacchi 
dono con tabacco, dolci, liquori, candele. 
Anche alberelli. La sera della Vigilia, i 
tedeschi, nelle postazioni addobbate, 
iniziarono a intonare canti natalizi. 
Dall’altra parte fecero lo stesso i soldati 
britannici. Tacquero le armi, si accesero le 
stelle e la nostalgia prese voce cantando 
in lingue diverse, ma così umanamente 
uguali. Ma accadde qualcosa di più 
grande ancora. All’alba i tedeschi esposero 
piccoli cartelli con le scritte “Buon Natale” 
e “Non sparate, noi non spariamo”. 
Divenne il Natale dei canti e di una 
ricavata serenità tra l’orrore. Un uomo 
uscì dalla trincea tedesca e si diresse 
verso quella britannica. Era disarmato. 

Uscirono anche i britannici e nel freddo si 
diressero verso i tedeschi. Che andarono 
loro incontro. Seppellirono i compagni 
morti nei combattimenti, poi si concessero 
un Natale con sigari, sigarette, brandy, 
dolci, carne in scatola, caffè, cioccolata, 
marmellata, accessori delle divise. E 
(con)divisero tutto. Vennero scattate 
foto di gruppo (che nei giorni seguenti 
giunsero ai familiari dei soldati). Ma che 
cosa sarebbe successo passato il Natale? I 
soldati fecero un patto: nel caso di ripresa 
dei combattimenti, nessuno avrebbe 
mirato ad altezza uomo, ma sparato in 
cielo. Anche le buone notizie corrono: la 
tregua si diffuse e portò pace per due terzi 
del fronte occidentale. E ci fu la partita 
di calcio. La più surreale mai giocata. Da 
una parte le truppe inglesi del reggimento 
Scottish Seaforth Highlanders, dall’altra 
quelle tedesche del Reggimento sassone 
(in effetti si giocò anche altrove). I palloni 
vennero ricavati con stracci pieni di 
sabbia legati con lo spago, per le porte si 
fece uso dei cappotti, impilati come pali.

Nemici come prima
Si spense il Natale, finì la tregua. I 
soldati rientrarono nelle trincee. Si 
udirono spari. La guerra era ripresa. Per 
evitare altre tregue, i comandi dei due 
eserciti fecero di tutto per impedire che 
altre tregue si ripetessero; minacciarono 
di corte marziale chiunque avesse avuto 
contatti con il nemico e pensarono 
di bombardare le trincee nei giorni 
precedenti ogni Natale. Infine, per 
evitare che i soldati familiarizzassero 
con il nemico, vennero spostati a 
turno in diverse zone del fronte. Si 
tornò a sparare all’uomo, insomma. 
E si fece di tutto per cancellare ogni 
segno di quel momento di pace. Alle 
truppe britanniche venne diramato 
un comunicato che recitava. “Mai più 
tregue, partite di calcio incluse. In 
guerra non bisogna mai interrompere 
l’uccisione del nemico”. Gli anni che 
seguirono furono terribili.
“I light a candle to our love/In love our 
problems disappear” (Ho acceso una 
candela per il nostro amore/in amore 
i nostri problemi scompaiono), canta 
McCartney. E “in love our problems 
disappear” l’aveva detto già il poeta e 
drammaturgo indiano Rabindranath 
Tagore, che nel 1913 (un anno prima 
dello scoppio del conflitto) fu insignito 
del Premio Nobel per la letteratura.
“All ‘round the world/Little children being 
born to the world/Got to give ‘em all we 
can ‘til the war is won/Then will the work 
be done?” – “In tutto il mondo/vengono 
messi al mondo bambini/dobbiamo dar 
loro tutto quel che possiamo/finché la 
guerra non è vinta/Allora avremo fatto 
il nostro dovere?”.
Chi lo sa. Bisogna provare. Con un gesto 
venuto dal cuore, contro ogni politica, 
tirando calci a palloni di stracci, come 
discoli per la strada, qualcuno ci ha 
provato. È responsabilità dei grandi; 
no, degli adulti (i grandi hanno altre 
strade e interessi) assicurare ai bambini, 
ai giovani amore, guida, affetto. E i 
giovani non parlino di guerre e caos. 
Serve la pace per fare del mondo 
un posto migliore. Chiaro e forte il 
messaggio di sir Paul. Play the pipes of 
peace.

  | Paul McCartney

  | Tutti insieme per la tregua di Natale

  | La copertina dell’album “Pipes of peace”
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